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LA VITTORIA DEL CENTRO SINISTRA Martedì 21 aprile 1998l’Unità7
Prodi, Veltroni, tutti i leader da D’Alema a Di Pietro, sindaci e presidenti di Regione nel coordinamento: un vertice di 80 persone

Due anni nel segno dell’Ulivo
E oggi l’alleanza inaugura il suo parlamentino

LA POLEMICA

Mugugni
da manuale

A due anni dalla vittoria elettorale
l’Ulivo si da una struttura stabile,
un parlamentino: ottanta tra lea-
der, deputati, senatori, parlamen-
tari europei, sindaci e presidenti di
procvincie e regioni. Ci saranno
tutti i segretari , insieme aProdie
Veltroni, cominciando daD’Ale-
ma e arrivando a Di Pietroe Dini:
il movimentodell’ex pm trova un
riconoscimento formalementre
Rinnovamento italiano (che al vo-
todel ‘96 si era presenetato come
alleato non parte dell’Ulivo) en-
trando nel coordinemento cam-
bia loro sua collocazione.La pri-
ma riunionedel coordamento si
terrà oggi a Palazzo Colonna: Pro-
di, insiemea Veltroni ea Parisi, so-
no i soli «rappresentanti didirit-
to». Sindaci, presidenti di Provin-
ce eRegioni elettinell’Ulivosaran-
no rappresentati dai loro esponen-
tinella «Conferenza Stato-Regioni-
Città». Quanto alle forze politiche,
presenti tutte tranne il Prc,nessun
«membrodi diritto»ma solo dele-
gazioni nominate daipropri grup-
pi parlamentari italiani edeuro-
pei. Il comitato nazionale dell’Uli-

vo rappresenta lo sbocco di un
confronto cheall’interno della
coalizionesi è protratto peralcuni
mesi. Dopola soluzione della crisi
digoverno in ottobre e i buoni ri-
sultati per il centro-sinistra nelle
elezioni amministrative di no-
vembre dal Pds era arriva lapropo-
stadi un «comitato nazionaledel-
l’Ulivo». Il camminonon è nè faci-
le nè privo diasprezze: le iniziative
di Di Pietro, le differenti posizioni
tra ipartiti su temi rilevanto sono
tutti elementiche spingono a tro-
vare un luogo didiscussione e con-
temporeamente sonoaltrettanti
ostacoli. Qualcuno ritiene che, per
daremaggiore agilitàal Parlamen-
tinodell’Ulivo, Prodi potrebbe
proporreanche un sorta di esecuti-
vo. Ma suquesto bisogneràsonda-
re ladisponibilità deipartiti. Tra
gli «ulivisti doc» ci sono però alcu-
ne perplessità edubbi. Peresempio
Gianclaudio Bressa teme che i par-
titi possano paralizzare la funzio-
nalità del coordinamento che rap-
presenta «il primo organismo uffi-
ciale veramente rappresentativo
dell’Ulivo».
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25 Aprile
Brescia, devastata
sede del Prc
Ieri notte, è stata devastata la
sede di Rifondazione comu-
nista di Brescia e i muri sono
stati imbrattati con la scritta
«bastardi». In un comunica-
to, la segreteria provinciale
del Prc parla di «un attacco
politico sicuramente dettato
daunaculturachehaachefa-
re col fascismo proprio nella
prossimità delle celebrazioni
del 25 aprile». Il comunicato
riferisce inoltre di telefonate
minatorie dei mesi e dei gior-
niscorsi.

A Milano
In piazza
con Napolitano
Cisarannoilministrodell’In-
terno Napolitano, il segreta-
rio della Cgil Cofferati, il pre-
sidente di Prc Cossutta, Arri-
goBoldrinieLuigiGranellial-
le solenni celebrazioni per il
25 aprile a Milano. Il tema di
quest’annosarà«lastorianon
si processa, la Resistenza non
si cancella, democrazia, giu-
stizia, unità nazionale». I par-
tecipanti al corteo si raggrup-
peranno nel primo pomerig-
gio in corso Venezia, mentre
inpiazzaDuomosisvolgeràla
celebrazioneufficiale.

Polemiche
Reduce Rsi
redige manifesto
Il sindaco del Pds di Toirano
ha affidato a un ex fascista la
stesura del manifesto del Co-
mune per il 25 aprile. A Toira-
no governa una inconsueta
giunta civica trasversale, con
sindaco Marco Bertolotto
(Pds) e vicesindaco Zizzi Ac-
came (An), figlia di quel Gia-
nogiàrepubblichinoedexdi-
rettore del Secolo d’Italia, cui
è stata affidata, appunto, la
stesura del manifesto.Questo
il testo: «Festeggiamo la liber-
tà e una democrazia più com-
piuta, inunclimadisolidarie-
rànazionaleedeuropeaincui
non vi siano più né vincitori
né vinti, né nemici, ma solo
concorrenti nella politica e
nell’economia, ricordando i
tanti giovani che in buona fe-
de, da una parte e dall’altra, si
sono sacrificati dimostrando
una dedizione, che ci augu-
riamonondebbaesserepiùri-
chiesta alle prossime genera-
zioni».

È UN passaggio piccolo ma signifi-
cativo: l’Ulivo non sarà certo un

partito (nessuno dice di volerlo) ma col
suo parlamentino diventa qualcosa di
più di unaalleanzaelettorale.Edèuna
conquista non da poco. Eppure il pas-
saggioèaccompagnatodamoltimugu-
gni: dentro Rinnovamento protestano
otto deputati, perché Dini ha deciso
tutto da solo. Dentro i Ds protestano i
Cristiano sociali, perché non sono sod-
disfatti della loro rappresentanza. Ta-
na De Zulueta se la prende con Di Pie-
tro. I malumori son tutti legittimi e si
può discutere anche sui criteri di nomi-
na di questo organismo(chidoveva vo-
tare per eleggerlo, come) ma c’è uno
spiacevole odore di muffa in queste po-
lemiche,unodoregiàsentitoneglianni
degli equilibri correntizi e dei manuali
di spartizione. Non se ne può proprio
fareameno? La chiusura della campagna elettorale dell’Ulivo nell’aprile del 1996

Uno dei padri nobili della sinistra giudica l’Ulivo

Foa: «La mia prima volta
dalla parte di chi governa»
«È cambiato tanto, anche nelle coscienze»
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L’INTERVISTA

ROMA. Accetta volentieri Vittorio
Foa di parlare dei primi due anni del
governo dell’Ulivo. Ma con lui, uno
deipadrinobilidellasinistra italiana,
il discorso scivola su tutto il resto: dal
governo a Berlusconi, dalla Lega alla
Bicamerale, alle iniziative di Di Pie-
tro. «Per un vecchio uomo politico
comeme,vissutogranpartedellavita
all’opposizione, sono stati due anni
positivi e soddisfacenti». E dopo l’e-
sordio, aggiunge: «Al tempo stesso
sono stati gli anni di un’esperienza
che chiede di più, che spinge avanti.
Da un lato, soddisfazione; dall’altro,
bisogni crescenti, il bisogno di essere
moltodipiù».

Unbilanciopositivo,quindi?
«Dal 21 aprile del 1996 ci sono

stati cambiamenti di fondo. Non
sono solo opera del governo ma di
orientamenti più profondi e lonta-
ni. I due anni dell’Ulivo hanno aiu-
tato a farli emergere. Il tentativo di
buttarciallespalleunmondopoliti-
co corrotto - non ancora riuscito e
ancora aperto - si accompagna a fe-
nomeni strutturali.Èentrata incrisi
una certa visione gerarchica e verti-
cale della società. Nella produzione
c’è il passaggio dal comando tutto
interno all’impresa a una fase di de-
centramento e interazione. C’è poi
una privatizzazione delle coscienze
che non significa individualismo
gretto ma minorpesodelleapparte-
nenze. Naturalmente ci sono con-
troindicazioni, come il ritorno del-
l’egoismochenegaglialtri,nellaLe-
ga; o nel mondo economico-finan-
ziario,uno strapotere che urta con-
tro il bisogno di equilibrio e coope-
razione».

I due anni dell’Ulivo hanno fa-
voritoquestiprocessi?

«Sì, hanno contribuito soggetti
molto visibili. Il governo che ha
mostrato una volontà di riforma e
di cambiare che non conoscevamo.
Poi i sindaciconilbisognodirende-
recontoaicittadini.Terzo,haaiuta-
to quello che è accaduto nella sini-
stra.Dettoquestocisonocriticheda
fare e c’è da impedire ritorni all’in-
dietro».

Acosasiriferisce?
«Non ce l’ho contro i partiti. A si-

nistra l’operazione non è stata mai
quella di rifiutarsi come partito ma
dicambiarenatura.Ilpartitodasog-
gettospartitoriochenegoziacongli
altri partiti è diventato soggetto di
una coalizione. Direi che siamo in
un momento in cui c’è un conflitto
politico tra due linee: una orizzon-
tale, della cooperazionedei soggetti
che cercano un terreno comune di
lavoro e responsabilità; l’altra, di
pura riduzione della politica a una
formadicontrattazionedivertice».

Lei dà un giudizio positivo su
governo e maggioranza. Perché
mentre il paese ha successo l’op-
posizioneradicalizzaloscontro?

«Quella di Fi è una radicalità? A
me non sembra. Berlusconi il 18
aprile s’è proposto come De Gaspe-
ri.MaDeGasperi il19aprileavevail
governoinmano.Luicheha?Lasua
paura. Cos’hanno fatto? Una gran-
de e trionfale manifestazione in
piazza Duomo. Sono abbastanza
vecchio per ricordare che quel co-
mizio e altri - uguali come gocce
d’acqua-eranogiàstati
fatti. Stessi entusia-
smo, partecipazione e
luogo. Li facevamo noi
della sinistra nella
campagna elettorale
del 48. Poi si sono sco-
perte le carte e ci sono
cadutelebraccia».

Gliosservatorihan-
no detto: Fi coincide
conunpezzoverodel-
l’Italia. Ma Berlusco-
ni utilizza un’Italia
che c’è o prova a con-
vincerla e trascinar-
la?

«Ho già sbagliato una volta su
Berlusconi pensando fosse una fin-
ta. Potrei sbagliarmi di nuovo oggi
che sono convinto che è pura spu-
ma. Ma le stesse cose non si ripeto-
no mai due volte. Berlusconi, inve-
ce, ripropone la ripetizione mecca-
nica del 1994. L’illusione di riavere
sull’anticomunismo il successo è

infondata. Aveva ragione Fini
quando ha ricordato che l’antico-
munismoèfinito.Vede, ipolitologi
si lasciano un po‘ impressionare
dallo spettacolo. Molte volte nella
mia vita ho creduto che eravamo
sulla soglia del trionfo solo perché
c’era uno spettacolo riuscito. Perfi-
no i tentativi di ragganciare la Lega
mi sembrano deboli. La contiguità

dielettoratoèapparente.NellaLega
ci sono tendenze profonde che non
coincidonoconFieilPolo».

Ciònontogliechelecoserischi-
no d’ingarbugliarsi, pensi alle
pressionisullaBicamerale.

«Ha fatto benissimo D’Alema
quando ha sostenuto e dimostrato
che in materiacostituzionalenonsi
può lavoraredasoli.Chiha ilgover-

nodevelavorareconl’opposizione.
Ripeto: questo è il merito di D’Ale-
ma.Però laBicameraleèstata inqui-
nata da elementi estranei alla que-
stione istituzionale, cioè dal biso-
gno di impunità di Berlusconi. E
una parte dei suoi avversari hanno
preso troppo in considerazione
questo bisogno. Se si vogliono sal-
vare le riforme istituzionali e l’ini-
ziativa molto seria voluta da D’Ale-
mabisognausciredallatrappoladel
ricatto di chi accetta le riforme solo
sehaincambiol’impunità.Luiciri-
catta? Affrontiamo il ricatto alla lu-
cedelsoledicendoglichegliitaliani
nonpossonoaccettarlo.Doposive-
drà. È meglio una sconfitta tattica,
apparente e momentanea, per
esempio un cattivo voto sulla Bica-
merale, se si riesce a salvaguardare
una strategia giusta. Respingere il
ricatto è anche l’unico modo per
isolareBerlusconidaisuoialleati».

Berlusconi sullariformaeletto-
rale è sembrato interlocutore va-
lidoperunapartedell’Ulivo.

«E anche qui occorre più chiarez-
za.Chiinsegueilproporzionalesi il-
lude di poter tornareaivecchiparti-
tidellaprimarepubblica».

StapolemizzandoconRifonda-
zione?

«Anche. I nostri rapporti con Ri-
fondazione (io parlo come fossi del
Pdsanchesenonsonoiscritto.Èche

mi sento moralmente vicino) sono
stati troppo verticistici. Abbiamo
troppovalorizzatolepersone».

Si riferisce a Cossutta e Berti-
notti?

«ParlodiBertinotti.C’èdafareun
lavoro più profondo coi rifondatori
e non c’è invece bisogno dell’auto-
rizzazione di Bertinotti per gover-
nareilpaese.Sonogiustetutteleini-
ziative che possono portare Rc nel-
l’areadigoverno».

HalettoDiPietro?
«Parla inunmodomoltolontano

rispetto alla mia cultura e al mio
sentire.Malarivendicazionedinon
buttare a mare la lotta contro la cor-
ruzione - e, aggiungo, contro la ma-

fia - è giusta. Il gran boato di accuse
per dirgli che è populista gli crea so-
lo maggiore autorità. Il bisogno di
puliziacontro lacorruzioneelama-
fiaèprimario.Ilpericolochesiarrivi
acancellare tutto inmodoindiretto
conuncertousodel513senzachesi
intervenga subito per mettere a po-
sto le cose, mi preoccupa. Per la cor-
ruzione e molto di più per la mafia.
C’è un rischio plebiscitario? Ma co-
mesiaffronta?Chiudendogliocchi
sulle cose giuste o resistendo alten-
tativo che siallenti lo scontroconla
corruzione e la mafia? Poi, se nasce-
rannoproblemiliaffronteremo».

Aldo Varano

Berlusconi
ricatta sulle
riforme?
Allora si
blocchi tutto

Vittorio Foa Sergio Ferraris

Com’è cambiata, in due anni, la percezione che il paese ha del presidente del Consiglio

Prodi, piccole virtù del buongoverno
Maccanico

«A Spadolini
piacerebbe...»

IL PERSONAGGIO

S OLO 24 mesi fa Silvio Berlu-
sconi non voleva neppure par-
lare con lui. Non ne vale la pe-

na, diceva: se devo trattare, tratto
direttamente con D’Alema. Perché
Romano Prodi, presidente del Con-
siglio di fresca nomina, era conside-
rato un burattino, un pupazzo in
mano al Pds o ai partiti che forma-
vano l’Ulivo. Ora al congresso di
Assago lo stesso Cavaliere lo ha no-
minato in modo ufficiale suo nemi-
co. Gli insulti e le accuse sono stati
tutti contro di lui. E contro Romano
Prodi si è scatenato il tifo degli az-
zurri al congresso e a Piazza del
Duomo.

Nello spazio di due anni il burat-
tino è diventato leader, il fantoccio
si è trasformato in antagonista, l’o-
staggio dei partiti di una maggio-
ranza composita, e spesso rissosa, è
diventato l’interlocutore diretto sia
del paese che dell’opposizione poli-
tica. È questo un fatto inequivoca-
bile su cui sono d’accordo anche co-
loro che Prodi non lo hanno mai
amato e neppure giudicato simpati-
co. Indro Montanelli, ad esempio
ha di recente ammesso in una con-
versazione privata che il presidente
del Consiglio pur non essendo la

sua «tazza di tè» si è dimostrato un
politico abile e capace al di sopra
delle aspettative. Fausto Bertinotti,
che di filo da torcere in questi due
anni gliene ha dato, non nasconde
di apprezzare il suo atteggiamento
dialogante e concreto.

E allora, a due anni dalla nascita
del governo che ha trasformato l’ex
presidente dell’Iri da burattino a
leader, vale la pena di chiedersi co-
me questo miracolo sia potuto avve-
nire. Che cosa ha ribaltato drastica-
mente una immagine debole facen-
dola diventare fortissima. Che cosa
ha fatto diventare «la mortadella»,
«il parroco di campagna», «il tor-
tellino emiliano» il leader che si
può vantare di aver mantenuto gran
parte delle tante promesse fatte al
paese.

Intanto Prodi ha governato. E
non è una banalità. Ha creato per
la prima volta nella storia della Re-
pubblica una squadra di governo
che non si è divisa al primo pretesto
ma si è mostrata unita e solidale. E
sa Iddio se non ci sono state in que-
sti due anni occasioni di rotture, po-
lemiche, sbranamenti. Pensiamo al
caso sanità - Rosi Bindi o a quello
Ferrovie - Burlando. Niente da fare,

il fronte dell’esecutivo si è mostrato
compatto scaricando, se mai, le
contraddizioni su una maggioranza
che è apparsa al paese - essa sì - in-
stabile.

Romano Prodi da quelle risse si è
tenuto fuori. E a poco a poco quel-
l’immagine debole, sottotono, dia-
logante e improntata ad un ottimi-
smo fuori moda è diventata vincen-
te. Le «piccole virtù» del presidente
del Consiglio sono diventate qualità
forti. La sua non completa adesione
al mondo dei partiti, è divenuta la
leva sulla quale ha puntato per con-
quistare un’opinione pubblica che
nel frattempo nei confronti di quel
mondo mostrava un disinteresse e
una delusione crescenti. Con il suo
«buon governo» Prodi ha conqui-
stato il paese al «valore del gover-
no», lo ha riconciliato con un’idea
di amministrazione pragmatica e
non ideale, fatta di piccoli passi e
non di grandi promesse, di risultati
concreti e immediati e non di rinvii
a momenti migliori. Da questo pun-
to di vista il suo governo ha trasfor-
mato davvero gli italiani che oggi
appaiono meno interessati del pas-
sato a grandi dispute ideali, alle
diatribe della politica, e che, se pos-

sono, rimuovono la riflessione sui
mutamenti sociali profondi e sottor-
ranei. E che sono più inclini a guar-
dare quel che ogni giorno, nella loro
vita privata e in quella pubblica.
può cambiare. A come ci si può ag-
giustare senza strafare, senza com-
binare guai, ma con pazienza e pra-
gmatismo.

Romano Prodi - per fare solo un
esempio - è riuscito a convincere un
popolo riottoso e indisciplinato alla
necessità del rigore e del risanamen-
to. E questo senza ricorrere agli
ideali liberisti. Ha mantenuto fede
ad alcune istanze di solidarietà, ma
senza rincorrere alcuna ideologia.
Richiamando soltanto la necessità
di rimettere in ordine i conti, di evi-
tare squilibri, e cancellare alcuni
macroscopiche corruzioni. È un lea-
der che non si è occupato degli idea-
li degli italiani, che non ha invaso
campi non riteneva suoi, quei cam-
pi - per intenderci - che un tempo
erano dei partiti e che oggi sono ri-
masti in gran parte vuoti. Semplice-
mente perchè non lo riguardano,
perché superano e travalicano l’idea
della politica come «buona ammi-
nistrazione». Lui si è limitato a ge-
stire con efficienza, tenacia quel che

doveva gestire.
Lo ha aiutato in questa operazio-

ne la sua formazione che con il
mondo della politica e dei partiti si
è incrociata, ma non ne deriva di-
rettamente. Il mondo dell’industria
di stato del quale ha intensamente
fatto parte e che lo ha abituato a
burrasche rischiose ma anche a de-
cisioni importanti, quello cattolico
del quale continua fermamente a
far parte e che assegna alla politica
dei partiti un ruolo importante ma
ben delimitato.

Romano Prodi ha sgomberato -
per dirla in modo molto semplifica-
to - il suo agire dalla complessità
degli ideali perché questi li ha dele-
gati a Wojtyla. Lui, ora che è diven-
tato a tutti gli effetti un leader, può
permettersi anche dell’ironia con
chi era stato ironico e sprezzante
nei suoi confronti. E dare una dimo-
strazioni di astuzia. A Berlusconi
che insultandolo lo ha consacrato
leader ha risposto con gli insulti.
Non è stata una gaffe, come qual-
cuno ha detto, ma un modo per si-
pondere : sì è vero, il leader sono io.

Ritanna Armeni

FIRENZE. «Sono convinto che
Giovanni Spadolini, per l’idea che
aveva dei rapporti tra democratici
laici e democratici cattolici, che è
la spina dorsale del suo pensiero
politico, sarebbe stato favorevole
all’Ulivo»: lo ha detto il ministro
delle poste e telecomunicazioni
Antonio Maccanico intervenendo
ieri in Palazzo Vecchio ad un in-
contro dedicato all’ex presidente
del senato. Maccanico, parlando
con i giornalisti, ha fatto riferi-
mentosoprattutto«all’ideadiSpa-
dolini del partito della democrazia
come partito del futuro» per ricor-
dare che lo statista «era anche un
convinto fautore della necessità di
fare le riforme. Per questo occorre
che le forze politiche si impegnino
con più fervoree maggiore alacrità
nel portare avanti questo dise-
gno». L’incontro, a cui è interve-
nuto il sindacoMarioPrimicerio,è
stato promosso dal liceo ginnasio
Galileo, di cui Spadolini fu allievo,
nell’ambito del semestre di studi
dedicatoalprofessore.


